
ALLEGATO 3 

Articoli 75-76-77-79 del P.I.T. 

 
Consiglio Regionale - Deliberazione n 12 del 25/01/2000   
Approvazione del  Piano di  Indirizzo Territoriale  
Art. 7 LR 16 gennaio 1995, n. 5  
 
TITOLO VII 
Misure di salvaguardia 
CAPO II 
Misure di salvaguardia per la difesa dai fenomeni alluvionali 
 
Art. 75 
Salvaguardie per l’ambito A1 
 
1.  Si  applicano  agli  interventi  in  ambito  denominato  "A1" 
definito  "di   assoluta  protezione   del  corso  d’acqua",  che 
corrisponde agli  alvei,  alle  golene,  agli  argini  dei  corsi 
d’acqua di  cui al punto b del comma 2 dell’art. 65, nonche’ alle 
aree comprese nelle due fasce della larghezza di ml. 10 adiacenti 
a tali  corsi d’acqua,  misurate  a  partire  dal  piede  esterno 
dell’argine o, in mancanza, dal ciglio di sponda. 
 
2.  Le  concessioni  edilizie,  le  autorizzazioni  edilizie,  le 
denunce di  inizio attivita’,  le autorizzazioni  per l’esercizio 
dell’attivita’ estrattiva,  le approvazioni  di opere  pubbliche, 
gli strumenti urbanistici e loro varianti, i piani attuativi, gli 
accordi di  programma e  le conferenze  ex art.  3 bis L. 441 del 
1987 non  possono  prevedere  nuove  edificazioni,  manufatti  di 
qualsiasi natura  e trasformazioni  morfologiche nell’ambito  A1, 
eccetto per  i manufatti  e  le  trasformazioni  morfologiche  di 
carattere idraulico. 
 
3. Sono  fatte salve  le opere idrauliche, di attraversamento del 
corso  d’acqua,   gli  interventi  trasversali  di  captazione  e 
restituzione   delle    acque,   nonche’   gli   adeguamenti   di 
infrastrutture  esistenti   senza  avanzamento   verso  il  corso 
d’acqua, a  condizione che  si attuino  le precauzioni necessarie 
per la  riduzione del rischio idraulico relativamente alla natura 
dell’intervento  ed   al  contesto  territoriale  e  si  consenta 
comunque il  miglioramento dell’accessibilita’  al corso  d’acqua 
stesso. 
 
Art. 76 
Salvaguardie per l’ambito A2 
 
1. Si  applicano agli interventi nell’ulteriore ambito denominato 
"A2", di  "tutela del  corso d’acqua e di possibile inondazione", 
riferito ai  corsi d’acqua  (all’allegato n.  4 e n. 5) che hanno 
tratti significativi,  ai fini  idraulici, larghezza  superiore a 
ml. 10,  misurata fra  i piedi  esterni degli  argini oppure, ove 
mancanti, fra i cigli di sponda. 
 
2. Tale  ambito corrisponde alle due fasce immediatamente esterne 
all’ambito "A1" che hanno larghezza pari alla larghezza del corso 
d’acqua definita come sopra, per un massimo di ml. 100. 
 
3. Sono comunque consentiti gli interventi di cui al comma 4. 
 
4.  Le  concessioni  edilizie,  le  autorizzazioni  edilizie,  le 
denunce di  inizio attivita’,  le autorizzazioni  per l’esercizio 



dell’attivita’ estrattiva,  le approvazioni  di opere pubbliche,, 
gli accordi di programma e le conferenze ex art. 3 bis L. 441 del 
1987 possono  prevedere nell’ambito A2 i seguenti interventi che, 
per le  loro  caratteristiche,  non  necessitano,  in  base  alle 
presenti norme, di verifica idraulica: 
 
a) tutti  gli interventi  previsti dallo  S.U. generale  comunale 
   all’interno delle  zone omogenee  A, B, D non soggetta a piano 
   urbanistico attuativo, F destinata a parco nonche’ le relative 
   opere di urbanizzazione primaria di interesse di quartiere; 
b) gli  interventi  in  zone  territoriali  omogenee  C  e  D  di 
   espansione soggette  a piano  urbanistico attuativo e relative 
   opere di  urbanizzazione primaria e secondaria per i quali, in 
   base a  certificazione del  Sindaco risulti  che alla  data di 
   entrata in  vigore del  PIT siano  gia’  state  rilasciate  le 
   concessioni  per   almeno  il  50%  della  superficie  coperta 
   complessiva prevista  dal piano  attuativo, intendendo in tale 
   quota la  somma delle  superfici coperte  previste  dal  piano 
   attuativo stesso  nei singoli  lotti per  i quali  sono  state 
   rilasciate le  concessioni. Detta certificazione dovra’ essere 
   immediatamente  trasmessa,  per  conoscenza,  al  Dipartimento 
   Urbanistica della  Regione Toscana.  La certificazione  di cui 
   sopra non  e’ necessaria  nel caso  sia gia’  stata redatta in 
   attuazione  delle   deliberazioni  della   GR  n.   11540  del 
   13.12.1993 e n. 11832 del 20.12.1993 e DCR 230 del 1994; 
c) gli    interventi  in  zona  territoriale  omogenea  "E"  o  a 
   prevalente ed esclusiva funzione agricola per la realizzazione 
   di   serre,    per   impianti    produttivi   che   comportano 
   l’impermeabilizzazione del  suolo e  per  la  riqualificazione 
   degli edifici  esistenti anche  con demolizioni  e costruzioni 
   nei limiti delle quantita’ volumetriche esistenti; 
d) le  opere pubbliche  necessarie per la manutenzione ordinaria, 
   straordinaria   e    di   adeguamento    di    infrastrutture, 
   attrezzature, impianti e opere idrauliche esistenti; 
e) gli  interventi di escavazione per attivita’ estrattive la cui 
   profondita’, rispetto alla quota del piede esterno dell’argine 
   o, in  mancanza, del  ciglio di sponda, sia minore alla misura 
   di 1/5 della distanza dallo stesso piede esterno dell’argine o 
   dal ciglio di sponda; 
f) gli  interventi derivanti da previsioni urbanistiche approvate 
   in attuazione  delle direttive  di cui  agli articoli 5, 6 e 7 
   della DCR 230 del 1994. 
 
5. Sono  soggetti a verifiche e condizionamenti gli interventi di 
cui al comma 6. 
 
6.  Le  concessioni  edilizie,  le  autorizzazioni  edilizie,  le 
denunce di  inizio attivita’,  le autorizzazioni  per l’esercizio 
dell’attivita’ estrattiva,  le approvazioni  di opere  pubbliche, 
gli accordi di programma e le conferenze ex art. 3 bis L. 441 del 
1987  possono   prevedere  nell’ambito  A2  interventi  di  nuova 
costruzione  e   trasformazione  morfologica,   ove  questi   non 
rientrino tra  quelli gia’  consentiti al  punto precedente, alle 
seguenti condizioni: 
 
a) le    nuove    opere    pubbliche    a  condizione  che  venga 
   contestualmente  documentata  l’assenza  delle  condizioni  di 
   rischio legate a fenomeni di esondazione o ristagno, ovvero si 
   approvino  gli  interventi  necessari  per  la  riduzione  del 
   rischio idraulico,  relativamente alla  natura dell’intervento 
   ed al contesto territoriale; 
b) gli  interventi di edilizia economica e popolare e i piani per 
   gli   insediamenti   produttivi   a   condizione   che   venga 
   contestualmente  documentata  l’assenza  delle  condizioni  di 
   rischio legate  a fenomeni di esondazione o ristagno ovvero si 



   approvino gli  interventi necessari alla riduzione del rischio 
   idraulico  relativamente   alle  caratteristiche   del   lotto 
   interessato e  si minimizzino  i rischi per i futuri utenti in 
   caso di esondazione; 
c) gli  interventi di  iniziativa privata  per i quali, prima del 
   rilascio della  concessione o autorizzazione, venga presentata 
   da parte  del richiedente  la dimostrazione dell’assenza delle 
   condizioni di  rischio legate  a  fenomeni  di  esondazione  o 
   ristagno ovvero  venga presentato il progetto degli interventi 
   necessari alla  riduzione del  rischio idraulico relativamente 
   alle caratteristiche  del lotto interessato e si minimizzino i 
   rischi per i futuri utenti in caso di esondazione. 
 
7. Sono esclusi dall’applicazione delle salvaguardie per l’ambito 
A2 gli  ambiti nella  Provincia di  Arezzo dell’"Area Protetta n. 
136 -  Fiume Arno"  definiti al  punto A  dell’art. 1 delle Norme 
Tecniche di  Attuazione approvate con deliberazione del Consiglio 
Regionale n. 226 del 7.3.1995. 
 
Art. 77 
Salvaguardie per l’ambito B 
 
1.  Si  applicano  per  le  previsioni  urbanistiche  nell’ambito 
denominato "B"  comprendente le aree potenzialmente inondabili in 
prossimita’ dei  corsi d’acqua (Allegato n.4 e n. 5 ) che possono 
essere necessarie  per gli  eventuali interventi  di  regimazione 
idraulica tesi  alla messa  in sicurezza degli insediamenti. Tale 
ambito corrisponde  alle  aree  a  quote  altimetriche  inferiori 
rispetto alla  quota posta  a due  metri sopra  il piede  esterno 
d’argine o, in mancanza, sopra il ciglio di sponda. 
 
2. Il  limite esterno  di tale ambito e’ determinato dai punti di 
incontro delle  perpendicolari all’asse  del corso d’acqua con il 
terreno alla  quota altimetrica  come  sopra  individuata  e  non 
potra’ comunque  superare la  distanza di  metri lineari  300 dal 
piede esterno dell’argine o dal ciglio di sponda. 
 
3. Nell’elenco  dei corsi  d’acqua (Allegato  n. 4  e n. 5 ) sono 
evidenziati i  corsi d’acqua con ambito B, di particolare rilievo 
ai fini idraulici. 
 
4. Tali salvaguardie si applicano quando lo strumento urbanistico 
generale  o   la   relativa   variante   individua,   all’interno 
dell’ambito "B",  nuove previsioni  relative alle  zona C,D,F per 
attrezzature  generali,  esclusi  i  parchi,  nonche’  per  nuove 
infrastrutture a rete o puntuali che comportino nuove costruzioni 
o trasformazioni morfologiche; non costituiscono nuove previsioni 
le modifiche  delle previsioni  esistenti che  comportino aumenti 
alla superficie coperta complessiva fino a mq. 200. 
 
5. Tali  salvaguardie si applicano inoltre alle nuove previsioni, 
in  ambito  "B"  degli  strumenti  urbanistici  generali  e  loro 
varianti, comunque  volte a  conseguire incrementi  di superficie 
coperta superiore a 500 mq. 
 
6. Le  previsioni sopra  definite possono  essere approvate se si 
verifica l’insieme delle tre seguenti condizioni: 
 
a) si  dimostri l’impossibilita’  di  localizzare  la  previsione 
   all’interno  del   tessuto  urbano   esistente  anche  tramite 
   interventi di recupero urbanistico; 
b) si dimostri la necessita’, in rapporto a esigenze di interesse 
   pubblico, di localizzare la previsione all’interno dell’ambito 
   definito "B"; 
c) si  effettui  sul  corso  d’acqua  interessato  una  specifica 



   indagine   idrologico-idraulica   al   fine   di   individuare 
   l’eventuale presenza del rischio idraulico valutato sulla base 
   della piena con tempo di ritorno duecentennale. In presenza di 
   rischio idraulico  cosi’ definito  dovranno essere individuati 
   nello strumento  urbanistico  gli  interventi  di  regimazione 
   idraulica dimensionati  sulla base  della piena  con tempo  di 
   ritorno  duecentennale  nonche’  le  aree  da  destinare  alla 
   localizzazione degli stessi per preservare le nuove previsioni 
   e i  centri abitati  vicini.  Gli  interventi  di  regimazione 
   idraulica non  dovranno aggravare  le condizioni  di rischio a 
   valle degli  insediamenti da  proteggere. Nel  caso in  cui il 
   corso d’acqua  interessato sia  all’interno di  comprensori di 
   bonifica  o   sia  ricettore  di  acque  provenienti  da  tali 
   comprensori gli  interventi di  regimazione idraulica dovranno 
   essere correlati all’assetto idraulico degli stessi. 
 
7. Ai  fini dell’individuazione del rischio o degli interventi di 
regimazione idraulica  il Comune  potra’ tenere conto anche degli 
interventi  di   regimazione  idraulica  gia’  individuati  negli 
strumenti urbanistici  vigenti di  altri Comuni.  Contestualmente 
alla  realizzazione   delle  nuove   previsioni   insediative   o 
infrastrutturali si  dovra’ procedere  alla  realizzazione  degli 
interventi di  regimazione idraulica  necessari per  la messa  in 
sicurezza di tali nuove previsioni. 
 
8. Sono esclusi dall’applicazione delle salvaguardie per l’ambito 
"B" gli  strumenti urbanistici  generali e loro varianti adottati 
prima del  6.7.1994, data  di entrata in vigore della DCR 230 del 
1994. 
 
9. All’interno  dell’ambito "B", i piani urbanistici attuativi di 
S.U. generali vigenti, adottati dal 6.7.1994, che prevedano nuove 
edificazioni o  trasformazioni morfologiche, devono essere dotati 
di uno  studio  idrologico-idraulico  che  definisca  gli  ambiti 
soggetti  ad   inondazione  per   piene  con   tempo  di  ritorno 
centennale, esaminando  un tratto  di corso d’acqua significativo 
che abbia  riferimento con l’area di intervento. Lo studio dovra’ 
inoltre verificare  che l’area  di intervento  non sia soggetta a 
fenomeni  di   ristagno.  Ove   l’area  interessata   dal   piano 
urbanistico attuativo  risulti, in  seguito allo  studio  di  cui 
sopra, non soggetta ad inondazioni per piene con tempo di ritorno 
centennale e  non sia  soggetta a fenomeni di ristagno, si potra’ 
procedere all’approvazione del piano stesso; in caso contrario si 
dovra’ contestualmente  approvare il  progetto  degli  interventi 
necessari a  riportare ad  un tempo  di ritorno superiore a cento 
anni il  rischio di  inondazione e  ad eliminare  il  rischio  di 
ristagno. Il progetto dovra’ essere compatibile con la situazione 
idraulica dell’ambito  territorialmente adiacente  alla  zona  di 
intervento. Gli  interventi di  progetto di  cui  sopra  dovranno 
essere   realizzati   contestualmente   alle   altre   opere   di 
urbanizzazione del piano urbanistico attuativo. 
 
10.Sono esclusi  dalle salvaguardie  i nuovi piani attuativi e le 
varianti  ai   piani  attuativi   vigenti  che   non   comportano 
trasformazioni morfologiche  e che  non prevedono  incrementi  di 
superficie coperta superiori a mq. 200. 
 
 
Art. 79 
Disposizioni attuative delle salvaguardie 
 
1. Non  sono soggetti alle presenti salvaguardie le concessioni o 
autorizzazioni in  sanatoria  ai  sensi  del  Capo  IV  della  L. 
28.2.1985  n.   47,  mentre   sono  comprese   le  concessioni  o 
autorizzazioni in  sanatoria ai  sensi dell’art.  13 della stessa 



legge. 
 
2. In  caso di  difficolta’ di  individuazione  cartografica  del 
percorso dei  corsi d’acqua inseriti nei citati allegati gli enti 
pubblici possono  prendere visione  della cartografia depositata, 
in attuazione  delle presenti norme, presso il Dipartimento delle 
Politiche  Territoriali  ed  Ambientali  della  Regione  Toscana. 
L’intero tracciato  dei corsi  d’acqua in elenco e’ soggetto alle 
presenti norme,  salvo diversa specificazione nell’elenco, con la 
sola eccezione delle parti tombate precedentemente all’entrata in 
vigore della  presente disciplina nel rispetto delle disposizioni 
vigenti al momento del tombamento. 
 
3.  I   progetti  che   prevedono   interventi   edilizi   o   di 
trasformazioni morfologiche  a distanza  inferiore a  ml. 110 dal 
piede esterno  dall’argine o,  ove mancante, dal ciglio di sponda 
dei corsi  d’acqua di  cui  ai  citati  allegati  elenchi  devono 
contenere l’individuazione  della larghezza del corso d’acqua per 
la definizione  degli ambiti "A1" e "A2" da effettuare in uno dei 
seguenti modi: 
 
a) tramite  rilievo topografico  in scala  1.1000  o  di  maggior 
   dettaglio; 
b) tramite   individuazione  su  cartografia  aerofotogrammetrica 
   collaudata nella  scala di  maggior dettaglio  disponibile,  a 
   condizione che  tale cartografia  non sia in scala inferiore a 
   1:5.000 e  sia accompagnata da dichiarazione del progettista o 
   altro tecnico abilitato da cui risulti che il corso d’acqua in 
   esame  non   ha  subito   nel  tratto   interessato  modifiche 
   sostanziali di  larghezza dalla  data del  volo di  base della 
   cartografia stessa. 
c) ove esistano difficolta’ nell’individuazione del piede esterno 
   dell’argine e  del ciglio  di sponda,  va applicata  l’ipotesi 
   corrispondente alla maggior larghezza. 
 
4. Gli  attraversamenti da  realizzarsi mediante  ponti,  tombini 
stradali o  ferroviari, passi  carrabili  non  potranno  comunque 
ridurre la  sezione idraulica  preesistente. Non rientrano tra le 
opere di  attraversamento altri  interventi  che  configurino  la 
copertura del corso d’acqua. 
 
5. Ai  fini dell’applicazione  delle presenti  norme  si  precisa 
quanto segue: 
 
a) per  nuova edificazione  si  intendono  tutti  gli  interventi 
   edilizi che  comportano la  realizzazione dei nuovi volumi con 
   l’esclusione  delle  sopraelevazioni  e  della  demolizione  e 
   ricostruzione    all’interno    della    superficie    coperta 
   preesistente, sempre  che tali  edifici siano in regola con la 
   normativa edilizia. 
b) per  manufatti di  qualsiasi natura  si intendono tutte quelle 
   opere che  possono ostacolare il deflusso delle acque anche in 
   caso di  esondazione quali  recinzioni, depositi  di qualsiasi 
   natura, serre,  tettoie, piattaforme  o simili, con esclusione 
   delle   vasche   per   acquacoltura   da   realizzarsi   senza 
   sopraelevazioni rispetto al piano di campagna esistente; 
c) per trasformazioni morfologiche di aree pubbliche o private si 
   intendono esclusivamente  quelle modifiche  del territorio che 
   costituiscono ostacolo  al deflusso  delle acque  in  caso  di 
   esondazione. 
 
6. La  dimostrazione dell’assenza  delle  condizioni  di  rischio 
legate a  fenomeni di  esondazione o ristagno, intesa come limite 
di rischio  accettabile senza  interventi  di  adeguamento,  deve 
essere costituita da uno dei seguenti elaborati: 



 
a) una   o    piu’  sezioni  trasversali  al  corso  d’acqua  che 
   attraversino l’area  di intervento,  in scala  1:100  o  1:200 
   redatte dal  tecnico progettista  o da altro tecnico abilitato 
   da cui  risulti che  la quota  minima di  altezza del piano di 
   campagna esistente  nella zona  di intervento  e’ superiore di 
   almeno ml.  2 rispetto  alla quota  del piede d’argine esterno 
   piu’ vicino o, in mancanza, del ciglio di sponda piu’ vicino; 
b) relazione idrologico-idraulica redatta da tecnico abilitato da 
   cui risulti  che l’area  di intervento e’ comunque protetta da 
   rischio di inondazione o ristagno; 
c) relazione  tecnica nella  quale  sia  richiamata  la  verifica 
   idrologico-idraulica gia’  effettuata preliminarmente  in sede 
   di approvazione  dello S.U.  generale o  del piano urbanistico 
   attuativo, che abbia gia’ individuato l’assenza del rischio. 
 
7. I  progetti degli  interventi necessari  per la  riduzione del 
rischio idraulico in ambito A1 e A2 devono essere accompagnati da 
una relazione  idrologico-idraulica redatta da tecnico abilitato, 
che individui  le  caratteristiche  del  rischio.  Tali  progetti 
dovranno  essere   compatibili  con   la   situazione   idraulica 
dell’ambito territoriale  esterno alla  zona di  intervento.  Gli 
interventi necessari  per la  riduzione del rischio connessi alla 
realizzazione    dell’opera     dovranno    essere     realizzati 
contestualmente all’opera a cui si riferiscono. 
 
8 La  documentazione prevista  dalla presente disciplina e’ parte 
integrante della  documentazione necessaria  per  il  rilascio  o 
l’emanazione degli  atti su  cui si  applicano le  salvaguardie e 
deve quindi  essere presentata  ed esaminata nei tempi e nei modi 
previsti dalla  normativa vigente  per il rilascio e l’emanazione 
degli stessi  atti. La  verifica della dimostrazione dell’assenza 
delle condizioni  di rischio  o  del  progetto  degli  interventi 
necessari alla  riduzione del  rischio di cui ai precedenti punti 
deve  essere   effettuata  dal   Comune  in   sede  di   rilascio 
dell’autorizzazione  o   della  concessione  edilizia,  dall’ente 
competente all’emanazione  del decreto di approvazione di accordi 
di programma  o alla  deliberazione di  cui alla legge n. 441 del 
1987  e  dal  tecnico  asseverante  per  la  denuncia  di  inizio 
dell’attivita’. Per  gli interventi di particolare complessita’ i 
Comuni  possono   richiedere  eccezionalmente  la  collaborazione 
dell’Ufficio del  Genio Civile.  Quando gli  interventi necessari 
alla riduzione del rischio idraulico interessano opere idrauliche 
di  competenza   della  Regione  o  dello  Stato,  dovra’  essere 
richiesta preliminarmente  all’Ufficio  del  Genio  Civile  o  al 
Provveditorato  delle  Opere  Pubbliche,  secondo  le  rispettive 
competenze, l’autorizzazione  idraulica prevista  dalla normativa 
vigente. Gli  interventi necessari  per la  riduzione del rischio 
idraulico  sono   parte  dell’opera  a  cui  si  riferiscono,  in 
particolare si precisa che: 
 
- nella  edificazione all’interno  di  un  lotto  sono  opere  di 
  sistemazione esterna o opere edilizie; 
- nella  urbanizzazione di  un  piano  attuativo  sono  opere  di 
  urbanizzazione o di collegamento ai pubblici servizi. 
 
 
 
 
 
 


